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ORAZIONE
NELLA VITTORIA
DELL IMPERATORE

Contro i Ribelli di Boemia

DEL M.R.P. giGFJNNI 'KHO
DELLA Compagnia di GIESV:

7^a lui recitata ncll' occafìone delle Quarant* orc^ ,

ef^o^e nella ^y^etropolitana di Siena^,

Ter ringraziamento a DIO»

'Hìi

Orrii che pari alla voftra erpettazione,

pan al deiìderio mio in quello folennifsimo

giorno, diucnura quefta mia lingua cano-
ra) ed eloquente fra il canto delle vincitri-

ci trombe, tra l'armonico ftrepito de' trionf-

fali tamburi , tra'l feftofo tonare de gli alle-

gri metalli , co' quali fino da gl'vltjmi con-
fini dell'Alemagna rifuonano a noi le vitto-

rie illuftri , e gloriofe di Ferdinando Cefare Tempre Aiigufto,

potefTe anch'efla di non folite allegrezze con inufitata eloquen-
za fauellare , Illuftrifsimi, e Reuercndifsimi Signori , e voi tueri

Signori che m'afcoltate. Imperocché douendo io, farro publico
interprete delle comuni allegrezze, al grande D I O , a nome di

quefta dcuotifsima Città rendere teftimonianza de* riccuuti

fauori, e fopra l'Altare di publico ringraziamento con la mia
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lifit^ua facrificarc in vittime voluntaric di tcncrezz» , e d'amore

ivoitri cuori ,pen(ìeri eccelli , e magnanimi vlar fi conuitne.

Habbiamo, Signori, a ragionare di odi ingmfti, di rebillioni fa-

cnleghe , di guerrccrudeii , di vendette Jcucre , di vittorie il!u-

ftrifsmic, e di non dubbi prodigi del guerriero braccio dei!'--

Alt i $ SIMO. Vdirete come a fcogli della certifsima confidanza

in Dio del noftroCefare rotte l'onde minacceuoli della Boe-

mica ribellione in fanguinolenta fchiuma per le bruttate cam-

pagne rparfelì l'.ano : come a! comparire dell' Autlriaco Sole lo-

pra l'armato carro dei lìauaro valore quella ofcura nuuola , che

Torta dalle riuiere del Reno ,.coronata di paure , fopra la Boe--

ir.iadillefa minacciaua vltima rouina al Cattolico nome, già

vinta, e dall'occupato Regno dileguatali lìa :come i lunghi

difegni, l'occulte Frodi, la icoperta violenza dell' impietade a'

danni della Serenifsima Cala da più parti del Moado congiu-

rata, quafi moftro di più mollrì compolto, ila caduto eltinto

fotto vn'incontrailabil co'.po della Cerarianafpada dal Bauaro

Duca maneggiata. Ma iopratutto , Signori, della Omiiia

prouidcnza i giuftifsimi configli protondaméte adorando, dalla

voftra pfetà, e Religione raccorrete i frutti doicifsimi i acciò lì

veda , efiere celefte agricoltura ia femente deli' orazione , che

finito appunto l'anno doppo l'allegro verde , in cui ondeggiò la

fperanza , in bionda maturità di memorabil vittoria conlumata

fi fia . A quelli ofrizi, aqueftevoci di ringraziamento, aqueite

diuotc allegrezze mi accompagna là voce dell'Huangelico Pro-

feta iraia,che con augulla prcfeziaper bocca di Chiefa Santa

hoggi apunto nell'Introito della Mefla di quella feconda Do--

menica dell' Aduento, tra'facri miUeri rifuona dicendo.

^udiiam fadet Dominus lioriam -pocis fnte in Utitia cordis pejìri.

Oracolo in cui l'Euangelico mentre la vittoria di Ezccchia con-

tro Senacherib predice, la noflra ci dipigne , mentre gloria l'ap-

pella, la di lei grandezza ci accenna, mentre alla diuina voce

Tattribuifce , la primiera cagione di quella ci fcuopre, e final-

mente a publica e cordiale letizia comuneméte e' inulta. Seguo

il corfo del Profetico Sole , e la chiarezza di si illu lire vittoria

con l'ombra del mio dire alla gioia,ed alla religione afl'egnando

le confina, in fuc parti diiìinguo : il che acciò più grato à tutti fi

difcuopra,recateui àconfiderare latorbidatempeila, di mez-

zo à cui è vfcita la luce della vittoria. Ricordafi queAoAugu-
ftifsimo Teoipio » e frefca coafetua a^<;o,U memoria de' comu-

ni preghi



dì pregili, e rupplicheuoli voti , che nel maggior bifogno della
Sereniisima Caia d'Auftria gloria dcJ nome Cniiiano, Donna
del Romano Imperio , e deirOctomannica Luna primo terrore»
offcrifti deuoti al grande Dio. Lcrtamente Signori che lorfc
cosiimprouifala tempelta, tanto s'aiJargò la procella, così fu-
liofa muggiò Ja romba del vento, che non foiamcnte a' timidi,
e alla bonaccia auue22Ì, ma iniìno agl'iftclsi più fperimentati
Nocchieri fé impallidire la fronte. Chi non harebbe temuto
Ydendo in vn momento ribellarli a Cefare Popoli, Rc^ni, Nazio-
ni ? hauere a' danni fuoi apertamente congiurato e Boemi, e
Moraui, e Slefi, e Lufati, e Vngari, e Tranliluani,noine di gente
Tempre fiere, Tempre indomite ?hauer lino l'Auilnache contrade
CcolVo lì giogo deirantichiTsimo Principato, e con efl'e hauere
crollato la Stiria, e'I Carnio, la Carniola, la Carintia ? Penfaua
quefta volta TErefia madre fecondiisima di ribellioni. Caos
infame , onde il fabbricatore de' noitri danni caua ogni giorno
vn mondo di mali : penfaua dico eifer venuto il tempo di ven-
dicare gì' Auftriaci oltraggi , e fare del buon fangue Cattolico
allafuarabbiofafete fcelerata beuanda , Penfaua che vinta dal
furor pazzo, e dalla concorde furia de'Ribelli, la Cefariana con-
ftanza doueffe abbandonare il gouerno,di maniera che difarma-
ta la naue rimanefl'e preda miferabile del Boemico furore.
Tremo anco Signori, e nel mezzo dei caldo della letizia mi
corre per l'offa vn freddo gelo di timore, Ricordandomi delle
fuperbe minaccie di quelli nouelli Rabfacircontro la Santa Citci
di Dio. Hauerò forle tcltimoni d'vdita, che oiàrono di minac-
ciare popolarmente di paflare in Italia, e coutra l' albergo fa-

crofanto della Religione, Roma, contrai' ^antifsimo Padredellc
Criftiane genti vfar maniere si barbare, si nefande i chelefu-^
nefte memorie degl'antichi oltraggi di Settentrione, rendefTc
il nouello efemplo care, e gradire , non altro lalctando intatto
che la Terra, ed il Cielo, come m lìmil propohto fauellò Giro.-

lamo. Che le dal fatto fi vuole argumentare al futuro, mettete
gl'occhi dell'animo nelle profondilsime piaghe fatte dalle ri-
bellate Prouincie alla Cattolica Religione. Veggio deflrutti
c'Tempi, profanati gl'Altari, concuicati e' Sacramenti, tolri

e'Riti , vietatele cerimonie , e lafciato ddl'anticaReligione al

folo nome vn miferabile cadauero ; V'ieggo fughe indegne, bau**

difunefli , morti crudeliisime de' lacri defenditori de, la pietà,.'

Nou entriamo piùvadentro> che troppo pare che Ila flato conce-
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d'Jto air empietà , e già ladcbo! fede di alcuno Torto s! grauc

p^lb facillaua, fé non faire fiata dall' oportuno aiuto di t'elici

vittorie folicuata. Habbiam dunque vinto Signori, e qucll-

Iddio, che già pareuadormifie, dal dolce Tuono di tante Ora-

^Ioni) quafi damuficaliambafciadorifuegliatodal Tonno dell'-

occulta Tuaprouidenza a chiare dimoftranze della Tua giuftizia

contro i nemici. Excitatuseft tanqitampotens crapuktus àvino op-

probrium fcnipiternum deditillis . A loro opprobrio , à noi vittoria

sì grande; che la Tama , ombra del vero Tempre maggiore, e che

quantunque d'aria Ti paTca, Torma però voce di bronzo, quella

Yolta quaà roca TulTc diuei.uta languidamente parlando, e dalla

grandezza del vero TopratTatta, lentamente volando, ci ha te-

nuto alcuni giorni ToTpeTi, acciò poi To/Te la fìcura nouella

Quanto bramata più tanto piTi cara,& agguiTa di TereniTsimo

giorno doppo dubbio, e non ben chiaro mattino più dolcemen-

te TplcndeiTc. Harete tal' ora veduto Signori , quando doppo
procelloTa tempeda , che aiutata dal buio della notte il tutto di

terrore riempie ,Torge timida, e dubioTa l'Aurora , e tra' confi-

ni della porpora, e delle tenebre, mentre co le niuiole contrafta,

quelle indora, Tinche già Tatta grande Tpiega la pompa tutta del-

la luce . Tale appunto dopo Tcura notte di paura , dopo incerti

lumi di Tperanze, con tutto il Tuo arredo delle gioie, & allegrez-

le, Tceura d'ogni dubbio è a noi Torta quefta vittoria,in augufta

luce riTplendenre. Non Tono io dunque apportatore di nuoua

letizia, ma Tolo il fuggitiuo torrente dell'allegrezza col mio
dire quella mane , quali con argine frenando , Tò che in dolciT-

simo pelago ne' noftri cuori rillagni , & a voi per gl'occhi , e per

la fronte , a me nell'azione , e nelle parole trabocchi : Pure , per-

che non tutti , che m'odono , hanno forTc vdito il tutto , à tutti

il tutto breuemente ridico. Non entro Signori a ridire come
alle prime nouelle della Boemica ribellione il voftro Serenil-

$imo Principe , con animo veraméte Regio, inuiò Tubito oppor-

tuno ToccorTo di buon numero di Corazze . Onde perciò ina-

nimita la Cattolica Germania , molTe l'Armi à fauore di CcTarc.

^^ Ominciò Signori aPrimaueracon manifefti Tegni di futura

V> vittoria a fiorire la comune Tpcranza: all'ora vdiTsi che dalle

vicine contrade di Napoli , e di Lombardia , e dall' vltima Fian-

dra, il gran Monarca delle Spagne il Cattolico Filippo in aiu-

to del cognato Augufto da guerrieri Tuoi popoli adunaua forze

tccmeadCfCon ripeTata fretta* adempiendo quelprudétiTsimo di



7
Mscrobio. Vincuh qitodam patìerttìa aui^sniìipm: primiimpett^s belli,

fiche tardi cominciorno a temere girciip]] ribelli ciò che da
prima confidcrato non haueuano. Quindi vfciio da'confini
della Aia pace ii Bauaro Eroe Mafsimiliano Gt^nerale della
Cattolica lega contro gli Eretici, conducendo feco religiofifsi-
mo , e fioritifsimo Efercito, ha dal Cielo hauuto tal corfo di vit-
torie, quale ne peggiore temere grinimici,ne noi maggiore
fpcrare poteuamo . Ha vinto quefto Sercnifs-mo Capitano, e
nella di lui delira ha vinto Cefarc, el'Auftria,e la Boemia:
quella dal fole nome, che negli Eferciti talora meglio dell' armi
combatte, vinta e conquifajquefta dal ferro doma, e fconfitta.
Imperocché eflendofi dentro le Boemiche fclue condotto il vit-
toriofo Efercito , Ci raccolfe altresi il Nemico tutto in vn corpo
di più di ventiquattromila combattenti, cosi opinato nella fel-
lonia , che per torre a'nollri ogni fperanza di pacifica vittoria,
alzò ftendardo empio, efunefto, in cui vedeuanfi fcritte per
mano dcH'oftinazione quefte fcomunicate parole . Piv tosto
TvRco, Che Avstriaco. Conquefto pcnfiero ritirato alla
difefa dell' occupata Regia Città di Praga il Palatino occupa—
tore, non dubitarono le Tue genti di tentare la diuina vendetta,
ò attaccando, ò non ifchiuandola Battaglia co'nortri la Do-
menica ottaua de'Santi, giorno per la Criftiana Republica
memoreuolc Tempre , e venerando . Pofciache non ben due le-
ghe difcofto dalla Città fopra vn monte che l'ampie fpalle in
grandifsima pianura fpiega, ed adegua, fumo a vifta l'vno deli

-

altro gli Eferciti, IVno guidato dalia pietade alli ftipendij della
Religione, auuezzoà militare fotto le bandiere della vittoria:
l'altro , ben che d'arme, e di machine fornitifsimo , poco ò nulla
cedendo alle noftre genti, fé non quanto che Islonge inferior efì,

^tiihonc/io vincitur. Guidato perciò dall'empietà, e dalla diuina
giuftizia meritamente alla douuta pena condotto . Già fuo—
nano le trombe, già fi toccano le e afi e, già s'abbaflàn Tafle,
già fulminano le Bombarde, già fi ftringono le fchierc, mapiù
lento della vittoria fi precipita il mio dire,già hanno vinto i Cat-
tolici . E poifo dire come Latino Pacato. Sermo ijìe prolixiorefi'

quam res itla fuerù. Non fu combattere, ma vincite, e com«
difl'c il Poeta,

Tugna quffla nonfu , majlrage fola

,

che quindi oprano il ferro , indi la gola

,

Brcuifsima ora di trauaglio nelle morti degl'empi da'noftri tol-
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Icraco , ha partorito lungliiTsimo ripofo . E le morti dc*noftri

il Tono compenfacc con incredibile iiitereiTc di circa cento per.

dua. Conciolìache oue meglio di dieci migliaia d* Eretici ( ic io

n'odo il vero ) fono rimafte alla campagna in preda degl'Auol-

tori , e delle Fiere ( fé pure ò Auoltore , o Fiera fi troua , che da
quelle carogne non fugga) de* noftri pochi oltre a cento , leg-

giero tributo della comune mortalità, con morte pregiata,

e

alla cui fama immortale inuidiarà la vita di molti, ci acqui-

ftorno COSI kgnalata vittoria. Pan allazufta fu la fuga. Si grof-:

fo Efercito qual nebbia, opolue auantì la faccia di Aquilone fi

è disfatto, non rimanendo falda ordinanza alcuna, non reg-

gimento intiero , non bandiera in piedi, a cui fi potefl'ero rac-*

cogliere i mifcri auanzi di tante e fi varie nazioni, di fi famofit

e prodi conduttieri: E, ciò che a noi non picciola allegrezza ag-

giugne, f Italiane forze combattendo nella prima fronte della

Cattolica vanguardia fconfifferoii nemico, e ricchi di gloria*

C di preda militare, all'auarizia altrui lafciorno il ricco bottino

del Regio Vafcellamento del fuggitiuo Palatino , contentandoli

della gloria, e dell' onore. Qua qua ora Signori l'antiche, qui

le moderne memorie de'gloriofi trionfi da pij Eferciti riportate.

Canta l'eterna fama la gloria di Giofuè contro i Cananei, di Ge-
deone contro Madianiti , di Debora contro Sifara, di Saul con-

tro Amalechjdi Dauid contro i Filiftei» di Ezecchia cótro gl'Af-

Ììri,di Aza contro gl'Etiopi, de' Maccabei contro de' Greci.

Viue gloriofa memoria delle vittorie riportate daCoftantino

ili MalTenzio, da Teodofio di Eugenio, da Valentiniano di Maf-

fimo , daNarfetediTotila, daEtio di Attila, da Stilicone con-

tro Aluio , da Onorio degrAffricatii , da Gildone di Mifcala

Tiranno , da Clodoueo degl'Alamanni, dal Re degl'Etiopi delU

Omeriti,da vn altro Coflantino de' Saraceni, da Pelagio da
Alfonfo , da Veremondo contro gl'Arabi , da Giouanni Zemni-
fchi, d'vn' infinita barbarie, da Oduardo Pacceco dell* innume-
rabili fquadre del Zamorino , e finalmente dell' inuittifsim»

Imperatore Carlo Quinto della ribebellata SafìTonia , Tra
quelle , e ben cent'altre vittorie riportate de' ribelli, de' facri-

legi, de' barbari con infinita loro flrage, conpochifsimo danno
de' religioii vincitori, con manifefto fegno del diuino fauorc

riporranno i fecoli auuenire quella di Ferdinando Ccfare,

ottenuta da' nemici d' ogni Religione, da ribelli del legittimo,

c giudirsimo Re* dal Palatino occupacore. £ benché Marte



da* Greci *?i* cioè Ctnti parole s* addimandi , non ccflfarannd

però mai le lingue di tutte le nazioni di celebrare con lod4^

e panegirici quello giorno . O gloriofa vittoria , e conforme al

fentire deirantichiisimoPittagora veramente vittoria; poiché
afciuttaquafi delfangue de'noftri oue giace eftinto il nemico»
ride il vincitore. Di cui più nobile non hanno degl'Eretici ri-

portata à memoria noftra l'Armi Criftianc . Acuì fottofcriuer

lì può quel gloriofo, e pio Elogio di Carlo Quinto Veni vidi
Devs viciT. Di cui non fi poteuadefiderar maggiore,© nella

ftrage de' morti nemici , ò nella fuga de' rimarti auanzi , ò nella

conferuazione de*noftri,ò nel premio e frutto delle fatighe.

Già damo ficuri, che in mano del Serenifsimo vincitore dentro
la liberata Città di Praga hanno giurato fedeltà aCefare i po-
poli ribelli , già ritorna la sbandita Religione , e con armata
giuftizia difcaccia, e fuga gl'errori . Già cedono (fé la mente
e prefaga del vero) alla Cefarca fortuna l'Vngari , giàgl'vbe—
difcono i Moraui , già fugge, e dal barbaro Tiranno di Leuantc
fi ricouera quelli, non so fé mi dica Turco Criftiàno,ò Criftiano
Turco, e tutto empio di Betelem Gabor. Non riforgeranno
pili gl'empi ribelli e'I vinto Conte ò già eftinto fi giace, òpurc
à maggior pena fi riferua,fperimentando, che fra l'vltime rouine
difficile efi mìferis perire. Indarno tcntarà egli con lagrime di
accendere gli sdegni , d'ire del Suocero Rè. E forfè iui mal
difefo dalla gran fofia del Brittanico Oceano fentirà per mano
delTedefcojò dell'lfpano valore l'vltima fcofia della diuina giu-
ftizia. Che fé tenta di muouer nuoue Armi ,enuoui Eferciti,

che più tarda > che non s'affretta ? feruiranno quell'armi per no-
ftri trofei . Opponga pure e monti , e mari , armi genti , con-
duca Barbari, chiami l'vltima feccia del mondo, e con gl'Ere-
tici habbia fotto le bandiere, e Turchi, e Tartari, anco ftetti

per dire l'Inferno, che non per quefto più lungamente fi può ne-
gare alla douuta penai alla matura vendetta, al tardo rigore
della diuina giuftizia

.

T^on dabit hic murumfceUri , qui vindicat tibit

*

,
Omnia fubftdent meliori pernia caufa.

Così me'l promette il mio Profeta , che doppo la tema del ra-
gionamento feguc dicendo. Eterittran/ìtuspsrgx Dominifundatus,
Che tato vale quàto dire, che quefta percofTa della diuina veì-ea
non farà leggiera, òdi paflaggio, ma ad vfo delie fondamenta
<liaIt€torrifermajfoda,e coftante , fopra di cui fi alzerà ad



cfcmplar fama de' futuri nipoti delle Palatine tumc ftabihTsimo

Palaggio, Sari dunque conftantifsimo il gaftigo fopra l'ingiu-

{lo vfurpatore di Regno non ruO)& intenderà egli>marenza

frutto > quanto fia vero ciò che infegna il Maeftro di Stato.

T^hil rerum mortalium tam inJiabUc^ acjiuxum^ qiiamfamam potentini

non fuafi nixam, Pofcia che dall'armi Spagnole, fotto la felicif-

fima condotta del vittoriofo Marchese gloria della Liguria»

e Generale di Cefare fpogliato del Tuo Palatinato , cacciato

dalle Cefaree forze dal mal occupato Regno , farà alle future

memorie infelice moftrodi mal configliata ambizione : folo ia

vnacofafelicejchegrè vinto da Ferdinando. Le cui vittorie

non meno di quelle di Salomone fono profperità de'vinti>che

tale fi è il ienfo del Serenifsimo d'Ifraele , dicendo . intende pro^

spera , procede t & regna, c.^mc glofi'ano e Didimo, e Cirillo.

Pafsiamo Signori a riconofcere l'autore di tante grandezze , U
fonte onde a noi fcorre fi ricco torrente di gioie. ^4uditam fdciet

Dominui gloriam vocis fiu» Qujgfta nuoua non è voce di fama»

ma di D I oipoichequella vittoria non fu opera delie noftrc

mani, ma del braccio dmino, né punto toglie di gloria al glo-

riofofo vincitore, che la vittoria a Dio (i referi fci, come afu-

periore cagione, come né anco di taglio alla fpada, che da pò-
derofo braccio fia maneggiata. Odo Signori che lafcienza del

Capitano dice : lo con ogni militare accortezza occupai il cam-
po , fchierai l'Efercito , diedi il fegno alla battaglia . Odo la ri-

foluzione de' Soldati, che dice io con ardor' incredibile ferrai

addoflb al nemico > e portai auanti l'Infegne . Odo l'Italico va-

lore , che fi vanta di hauer* aperto il primo l' ordinanze , e fatto

dar volta alle nemiche fquadre fra monti de' morti. Tutto e ve-

ro, Signori,ma principalmente rdire ^\ deue la diuina prouiden-

za che, B^fpexitfuper caJiraBohemorumf&ferebanturinprofundum,

ài confufionc, e di fconfitta. Non habbiamo fin'hora certe

nouelledi manifefti miracoli, e forfè occultamente ha combat-
tuto la diuina prouidenza. A noi nulladimeno non è lecito il

dubitarne. 'He^i; enim quiafé diuina mortalibus dedignanturfateri

idcircoquiZ'pifa non funt dnbitamus fa£ia,cumfaóla videmus qua effe

fdcienda dubitaueramus, Difle eccellentemente Pacato. Che altro

fino da* primi tumulti di quefte ribellioni ci profetorno le Croci
per l'aria vedute i fauore del maggior globo di luce vnitamentc
congiongerfi? Che altro fvdite voci degl'Angeli cufl:odi,dei

maggior' e profaaaco Tempio di Praga» che eforcandofi quali
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a cercare aiuti, e códurre Efercìti, diccuan Fra lord, exeamushinc»

Che altro il miracolo d' vna ftatua del Martire Sebaftiano che in

Praga gettata nel fuoco da gli Eretici , non punto dalle fiamme
offefa, fu fubitamente con morte de gli empi vendicata; quali
accennando che la giuftifsima caufa della Religione harebbe
dalle fiamme di quefta guerra riportata ficura vittoria ? Che
altro il giorno in cui fi é vinto, che per efiere ottano è di felicità

(imbolo facrofanto? Che altro l'cficre Tottaua de' Santi ? non vi

pare che quelle Cclefti Legioni doppo le loro glorie nella coree
del Paradifo celebrate la precedente Domenica, fiano fcefc a
vindicare (opra gl'empi , e nocenti gl'oltraggi nelle loro facro-
fante ftatue riceuuti ? E chi dubitata che a fauore di Ferdi-
nando nonhabbin combattuto i Santi , fé ninno vi ha che du-
biti che per onore de' Santi è ftato oppugnato Ferdinando?
Che altro il leggerfi in quel giorno dalla Chiefa ne'facri mifteri,

I^ddite qu£ funt Cafaris Cafari, & qua funt Dei D e o . Quafi che
volefi'e accennare il Cielo, che pagando fi bene il Religiofifsimo
Cefare il fuo tributo di pietà , e fede al fommo Iddio, non
hauerebbe quelli mancato di fargli rendere da' Sudditi la dou-
uta obbedienza . Che altro finalmente ci auguraua il campo
della battaglia detto Monte bianco, e già con rofCo mare di
fangue intorno, cangiato in vittoriofa diuifa dall' Auftriaca
Famiglia? Che fé non è ftataopra di celefte mano quefta vit-

toria , ditemi come tanta ftrage di fortifsimi nemici , con fi po-
ca mortalità de* noftri ? Or non e quefta la promelfa fatta per
Mosè a'fuoi fedeli, che Vnusfugabit decemmìUiaì Comesi tra
loro difcordi Capitani per altro sì valorofi in punto oue fi cimé-
taua la vittoria ? Or non è quefto il diuino oracolo che ^ddu^
cet confìliarios influltumfinem i Come si precipitofa paura in colo-
ro che furono già tanto audaci ? Or non è ftato vdito il comune
defiderio Inuatjuper eosformido^ & pauor ? Meritaua Signori ce-
lefte aiuto il Screnifsimo Mafsimiliano , che non punto infe-
riore di pietà ò allo Spagnolo Teodofio , ò al franco Filippo , ò
al Greco Narfete, ò al Lorenefc Buglione, ò alTedefco Ottone,
ò airVngaro Stefano, ò al Vifigotto Ramiro,© all'Inglefc
Odoardo , ò al Pollacco Vinceflao, Principi per miracolofe vit-

torie famofifsimi , caufa alla loro eguale di pietà , e di religione
difende. Mafsimiliano dico, che di gran Padre , e di grand'-
Auo figlio , e nipote maggiore , poiché alla loro virtù aggiognc
lefue, infegna al Mondo eoa raro cfempio che ben* alloggiai!
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tra le trincicre , e {otto le tiabàcchc la pìcti > gl'Inni , Y Orazio-

aiinelle quali molto del giorno confuma.c che non vi è Soldatc-

fca migliore degrhuomim Religiofi, de' quali ha fcelta compa-
gnia, che con armi muifibili dell'Orazioni combattono, vin-

cono 9 trionfano. Merita celefte fauore, e manifefti prodigi U
caufa per cui fi combatte ,che altro non è che lapurità della

fede, la fincerità della Religione , la cattolica libertà, da Cc-

fare conftantementc difefa, e 1' Eretica licenza, dal medefimo
magnanimamente negata . £ così certamente fiamo l^ati fauo-

riti dal Cielo , quanto è certo quello che diHe S. Bernardo.

Sibona ftterìt caufa pugnamis spugna exitus malus effe non fotefi*

£ quello di S.Ambrogio, f^bi fides, ibi exercitus ^Angelorum efi.

Meritaua ciò quel configlio, non fo Te me lo chiami di guerra

ò di pietà , in cui fedendo i Principi dell' ofle cattolica, e della

futura imprefa bilanciando i pencoli , furono quefti , che a

gran Maellri di guerra grauifsimifi proponeuano, magnani-
mamente pofpoftì all'onor di Dio, per cuipugnandofi,ricor-

«lauaHuomo nella Religione , e fpiritualità famofifsimo, non
douerfi per alcun modo temere. Meritaua finalméte ciòilme-

dcfimo Ferdinando, che qual*altro Eraclio, che a difefa del

nome Criftiano cui voleuaCosdroa che rinegalTc , mofie l' ar-

mi contro la Perfianapotenza,e ne trionfò,francamente le pre-

fecontra i ribelli . E che altro fu dire i Baroni Boemi aCc-
fare , che lafciafle libere le redini all'Erefia , fé non che rinegafi'c

la fede? Qui non vetat peccare, cumpofsitjiubet. Ben dunque puotc

Ferdinando voltato al' fommo Dio chiedere giuftifsimofoc-

corfo dicendo, ^prebende armaf&fcutum,& exurge in adiutoriiim

mihi. Viue Signori non meno in Cielo che interra gloriofa,

ed immortale, vna parola del noftro Augnilo, anzi afiai meglio

in Ciclo che in terra trionfa quella parola degna, che niuna

lunghezza di tempi auuenire la fcancelli dalla memoria de* po^
fteri . Allora che primo tra' Principi alzata bandiera contro

l'inuecchiata Ercfia quella da' fuoi Stati rifolutamétc caccian-

do ; benché vdiflfe i fanguinofi fremiti dell' indomito moftro , ne

da quefti atterrito, né dall' infame tradimento di Canifia punto
turbato , chiaramente fi protetto Volere anzi andar ramingo
con la vecchia Madre, con la cara Conforte, con le Serenifsimc

Sorelle , che nelli Stati a Lui commefsi fopporrarc vnqua 1* Ere*

fie . O parola degna di petto magnanimo , di cuore Criftiano,

e però di Feruinan&o t O paroU degna d' va' difcendcnte

del
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4el facto fangue del Martire Ermenegildo, di cui fomìgliante
detto, loda la gloriofa memoria deli' Ifpaniche Iftorie. Clic

più (ì raccorda queir empio, e facrilego del Dittatore Celare,

degno a punto delia tragica leena delle Tue vittorie. Si vioiandum

e/i ius t ugnandi uufu vìolandum eji. Taccia e diuenga mutola per
quello la tama , e per quello di Ferdinando raddoppi le lin-

gue, rinforzi le voci. E ftata quella parola cagione a Ferdi-
nando di alcun tumulto, e trauaglio (no'iniego) ma farà alla

fuaSerenifsima Cafa ftabilifsima bafe di gloria. Eparmi che
quel terreno che Ferdinando non temea per amor della fede
calcare col pie fuggitiuo , habbia corfo con la gloria , e riputa-

zione, auuerandoiì in lui che Quodcumq; cakattem pes vejìer%

yefirum ent, E quelle Serenifsimc Sorelle, che quafi Vittime di
Religione ofiferiua a pouero efilio , ha vedute Signore del

Mondo. Altra Regina della Pollonia, ed vltima Sarmazia, altra

delle Spagne , e nuoui Mondi , altra finalmente per felice noftro
deftino fatta Donna de' Popoli Tofcani. Tuttauolta, Signori,

acciocché come notò Tertuliano Di£ia fa&is deficientibus non

€rubefcant fh2i^cxm^So Iddio, che della fuaconftàza moftrafle

fpcrimentato paragone. Ed ecco che fra tante rume,etante
ilragi , fra si continue e catenate nuoue di Ribellioni , quando
vna perdita fi faceua fcala all'altra , nauigando egli Tempre in

vn tranquillo porto della fperanza in Dìo, ripeteua aflfai fpefTo

vn' Tuo famigliare prouerbio. Dio mi CAvERà di qjesto
PELAGO. Sabenifsimo il noftro Augufto lo ftile della diuina
prouidenza , che non folo in Cielo dopo fcura notte rimena più
bello il giorno; ma paflando con Fiftefladifciplina dal Cielo

alla terra, fpoglia gl'alberi per riueftirli di più verde manto,
e dalla morte del feminato granello caua la vita della forgente

ricolta, quando fatta di fraudatrice conferuatrice , rubba per
rendere, mal mena per cuftodire, guafta per redintegrare, con-
fuma per aggrandire , liberale nell'vfura , donatrice ne' danni,

grauida nelle morti. E che quando nella coppa di elettro, a cui

limile moftrofsi in Ezecchiele il Figliuolo deìrhuomo, ftride lo

fdegno fuo paterno , all'ora a punto C\ corona di bellifsima Iride

(imbolo di pace , e di vittoria . Al che fi accorda il dolce canto
del Serenifsimo Citaredo, Cum iratusfueris miferìcordi^ recordaberis.

In fomma Signori farà quefta vittoria douuta alle Cefarce
virtù, fedelifsima teftimonianza quanto fia vero , che Sui £!4Ìq;

Mtorei fin^unt fòrtunam • Segui pure ò gloriofo Cefare , e di tancji



vittoria opportunamente feruendoti , adempì ciò che cforta

il Guerriero Profeta. Specie tua, & temptjimitate tua intende,

che viuerà il tuo Nome fraReccaredi che le Spagne j fra Ru—
berti che le Francie, fra i Luitprandi che le Lombardie > fra

Curopalati che la Grecia dall'infame morbo dell'Ereiìa vaio--

rofamentepurgorno. Nonènuouoil conibartereò per difcfa,

ò per accrefcimento della Fede. Per quello Carlo Magiio com-
battè contra i Sadoni > e vinfe, Enrico contro i Dani e vinfc>

EricioRe de'Sueui contro iFilandi e vinfe, Ottone contro i

Sueuoni e vinfe , Talafsione Bauaro contro 1 Venedani e vinfe>

Carlo Martello contro i Frifoni e vinfe > Ofuuio Norcanùmbro
contro i Merci e vinfe, Bokfìao contro i Pom^rani e vmfe,

ed a* tempi dell'Ebraica Republica Ircano domò gl'Idamei , ed
Ariftobolo gì' Iturei : e per frutto delia vittoria non altro prin-

cipalmente voll«ro che vedere òriftaurata,ò piantata la Fede.

E la Serenissima Republica diVinegia control Popoli Naran-
tani infeftatori della Dalmazia hauendo lunga ftagione fitto

guerra crudele » non prima diede la pace a' vinti , che giurorno

tutti alla Signora dell'onde Adriatiche di lauarii neli* onde del

Santo Battelìmo , co memorando cfemplo di Criiliana politica.

O piacefle a Dio , che le mie voci diuenilTero oracoli. Spero Si-

gnori che quella noftra etade debba vedere l'Europa fcarica da
quella pefte nefanda dell'infedeltà. Già il Cattolico Filippo

con grandezza d' animo regiamente Crilliano gl'anni adiecro

condannò a perpetuo clìlio le rancide reliquie della Maomet-
tana fuperllizione . Già il Crillianifsimo Luigi degno germe
del grand' Enrico preme , e calca col pie vittoriofo 1* orgoglio

Caluiniano . Già dalle tane delfalpi , e dalle Retiche valli fug-

gon cacciate dalfuono dell'armi Cattoliche quelle fìerej già ca-

dono fotto laCelarea fpada nella Boemica campagna quelli

nemici. Solo,Signori,temo che quella fiamma incambio d'eflerc

col loro fanguefpenta, prenda alimento dalli noUri peccati,

e ripigli il Signore per noftro flagello quel legno, che già nel

fuoco della fua diuina giuftizia fuma femieltinto tizzone .

A quello minacceuole augurio acciò non ci conduca la noUra
ingratitudine, fono, Signori Sanelì,dal vollro vigilantifsimo Pa-

llore inllituite quelle facrofante allegrezze. E ben lì deue que-

fta vittoria che e figlia di Orazioni, col latte dell'orazione nu-

drire, acciò crcfca in perfetta età di guerra finirà. Qu_al Piouin-

ciai qual Regno» qua! Cattolica Nazione vi e data» che eoa
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publiche cerimonie, e Tacre vittime per efl*a fupplicato non habi-
bia?Tralenuuole delpublico dolore grauide di pietofc lagrime
dal vento de' fofpiri agitate ^fonofi fabbricati i fulmini , che ri-

pofti fui' arco della diuina giuftizia , e fchiufi dalla cocca della
fua longanimità , hanno melfo in ifcompiglio gì' inimici noftri,
Scancellinfi dal numero de'fedeli coloro(fe pure alcuni fi trouo-
no ) che a fauore della Religione per cui fi combatte , non han-
no offerto fuppliche al grande D i o , & in amaro tofco di
drago fé gli conuerta la comune allegrezza de' Cattolici.
Ma tuòRcligiofifsima CiTxà della Vergine efulta,

e trionfa : Sono ftati li tuoi Sacrifici, e le publiche Eucariftiche
adorazioni, con le quali, già è Tanno, placafte il Signore, pegni,
profezie, ed armi della vittoria. Stupifco leggendo ciò efpreflb
nella propofta profezia . Vdite Signori . Uuditam faciet Domi-
nus gloriam vocis ju<& in Utitìa cordis "pefiri , & exit tranfìtus virgA do-

mìni fundatus,& Dominus in bellis pracipnìs expugnabit eos. Fauci-
la della vittoria riportata di Senacherib , e dice : Che il Signore
vincerà i fuoi nemici con battaglie illuftri , e famofe . Legge
l'Ebraica lettera. Bellis oblationum jòyero Sacrifìcijs Eucarifiicis^,

Non vedete? non riconofcete il miftero ? E vinta quefta giojna-
ta co* Santifsimi Sacrifici dell' Eucariflia. Qual più illu/lre bat-
taglia ? qual modo di combattere più diuino ? Direft,e che quel
fanto Panefìa fcefo fra le fquadre nemiche quafi ajtra fpadadi
Gedeone , e l'h^bbia menati à filo , e manomefs^

.

Ed eccoci Signori alla fine delnoftro ragionamento , fé prima
heuerò lodato quefti Religiofifsimi ringraziamenti . Gradirà
il vincitore Augufto della denota Siena le pie demoftranzc.
Non farà punto vantaggio al noftro Cefare,il fortunatifsimo
Ottone, che frale diuote Proccfsioni, ed Ecclefiaftici concenti,
folca delle fue vittorie raccorre il frutto. La Serenifsima Cafa
d." Auftria le fue grandezze maiggiori d'ogn* altre del Mondo
riconofce dalla riuercriza al Santifsimo Sacramento di
.Ridolfo prima Conte diHafpurch, epofciagloriofo Imperado-
'
ré. Né meglio per eflb lei fi puote fupplicare al grande Dio
che conpublica Religione diquefto Auguftifsimo Sacra-
mento. Per quello. Signori, fi e efpofto con le folite cerimo-
nie : per quello concorrerà il deuoto Popolo Sanefe : non vi fia

età , non Ccfìo , non condizione , che più volte non offerifca al

Signore i vitelli delle fue labbia, cioè purifsimi ringraziamen-

ti, Odanfi da fonori ftromenti , da mufiche voci, da eloquenti
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corde, armonie! concenti, e con Ecco deuotìrsima rirpondìno

ì muti marmi. Cantemus Domino; glorioje enim mugnifi:;-Att4i e/?, cquum

& afcensorem proiectt in mare. Non arda più belio il (acro lume
parcciidolì di candida cera, di quello che in voi nodnro di iìii-

cera intenzione fiammeggi il zelo. Non piuoJorata faglia da

facri inccnlìeri la fraganza de gli Arabi profumi, che da' voftri

cuori l'odoratifsimo ;>acrificio dell'Orazioni. Sia deile voilre

preci religlofo oggetto doppo le douutc grazie , il fupplicarc il

Rè de' Regi, e donatore delle vittorie,che non Ci dcponghino da'

vincitori Guerrieri quell* armi si pie, si fante, lìn eh;:, -lon folo

r Erefia, ma coh eflblei per vn' perpetuo corfo di vittorie l' in-

ciufto imperio del Tiranno d' Oriente fcoflo daif imo fuo fon-

do (ìcada. Che'l Religiofifsimo Ferdinando, fi come in fé de*

più lodati Augufti ogni Ut già virtù Cr:tlianamente etprimef

così de'medefimi Cefari vinca fortunatamente le vittorie .

Che finalmente ivoftriSerenifsimi Cosimo, e Maria Mad»a-
tBN A con tutta la Serenifsima Cafa, a'quali fi buona parte toc-

ca in priuatOfdel publico gaudio, e per la congionzione del

Sangue, e per liberalifsimifoccorfi regiamente mandati in licta^

e fortunata pace regnando le belle Tofcane Contrade,

con vittorie Marittime domado i barbari, con
virtù e fama immortale adeguino degl'auoli

Regi , e Cefari le grandezze , la gloria,

la Religione, e della vita morcale
raddoppino i fpazi.

Così mi voto > Così finifco

.
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